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GIACINTA ED ERNESTO ^ 

. ' J 

.DRAMMA •GIOCOSO JN*DUE ATTI . 

> * 

da rappresentarsi 

» 

. ** 

VEL REAIi TEATRO DEL FONDO 

•» 

/ 

DISEPAKAZIONE. 


PROPRIETÀ 
GENNARO SANTILLI 



DALLA TIPOGRAFIA FLAtITINA - 




t 


■ 3 

Poesia del Sig. Luigi Ricciuti , 

Musica del Sig. Maestro Giulio Re- 
nedict . ’ ■ - 


Architetto de’ reali teatri e direttore 
delle decorazioni , Sig. Cavalier Nic- 

COLINI . 

% 

Le scene sono state inventate , dise- 
gnate e dipinte dal Sig. Pasquale 
Canna . L’ esecuzione per quelle'di 
architettura dal Sig. Niccola Pe- 
laudi , e quelle di paesaggio dal 
Sig. Raffaele T'rifora . 

Macchinisti Signori Giuseppe è\^ Do- 
menico Pappalardo . 

Direttori del vestiario , Sig. Tommaso 
Novi per gli abiti da uomo , Sig. 
Filippo Giovinetti per quelli da 
donna . 

" • \ 

\ 


. A a m- 
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INTERLOCUTORI 


IL DUCA , 

Sig. Nicolini . 

CARLO , di lui cameriere , 

Sig, Fioravaì4i » 

IL FATTORE , 

Sig. Casaccia . 

(5IACINTA , di lui figlia , ed amante di Erne» 
sto , 

Signora Unger. 

ERNESTO , 

Sig. Rubini , ) Contadini , amanti di 

NICOLA , j Giacinta . 

Sig, Ambrogi , v 

/ ( Di Notabili , 

Coro t Di Contadini , 

/ (dì Contadine , 


La Scena sì ,finge in un Villaggio , che resta 
nelle viciname di Napoli. 


AT- 
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ATTO P RIMO. 

SCENA PRIMA. 

Deliziosa campagna colla -veduta del Villaggio 

Contadini , e Contadine , che portonsi 
a lavorare» 


Coro 


O 


I» 


./li 

) 


qual ridente gìoi-no f 
. Cile invita a lavorar ! 

Lieti facciam ritorno 
La terra a ri solcar . 

Coro a. All ! spira a noi d’ intorno 
Pace , e serenità ! 

E’ questo un bel soggiorno 
. • Oh qual felicità . 

Or ferva in ogni petto 
Del giubilo r ardor : 

Di sì bel di r aspetto 
Ci fa più lieti ancor < 

11 sol che s' avanza 
Ai campi ci chiama f 
E speme e costanza 
Nell’ alma si avrà , 

In giorno sì ameno 
Ci brilla nel seno 
Quel dolce contento > ^ ' 

Che vita ci dà . (i) 

S C E N A II. ' 

Il faitore immerso ne' suoi pensieri y leggendo 
una sua poesia « 


Coro 


Tutti 


Oi 


*uanno Alessandro il Grande ^ 
In Babilonia eqtrò ... 

Entrò !.. entrò !.. entrò !.. ! 

A3 , E 

(i) Tutti partono per la campagna» 
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• E che nce jctte a fò? 

E che ne saccio io mo . ' 

, La Musa - s’ è confusa , 

Ed auto dì non so . 

E’ bello lo principio , ma la fine ' 

No la saccio trova! e io n’ auto-, vota 
Sa che faccio ! accommenzo da la fine , 

E fenesco a lo principio . Le ccrvelle 
^ Mme le sto scortecanno da tre ghiuorne , 

E non pozzo trova na ,rimma in otto , * • 

Ca lo Duca si chiamma Bartolullo . ' 

Penzammo meglio... Trotto,’ 

Molto, merlotto, indotto... •• ’ 

Oibò I manco va buono . 

Leggimmo sto principio n’ aula vota . 

Ma si so n’^ dhamo granne , e nò pazzejo , 
Quanno lo leggo cchiù , cchiù me ne prejo . 
Quanno Ale.sandro il Grande 
In Babilonia entrò ... 

Entrò!., entrò!., entrò!.. 

Lia dinto stace buono , ' 

Cb’ asci i ne cchiù non pò . 

Si ti’ovà pozzo a caso 
Na fine pur cosi 5 
.Ncarrozza pe Parnaso ' 

Afie ca voglio ghi . 

Padre Apollo , clf a cavallo 
I Vaje.pe 1 ’ aria in tutte l’or. 
Vederem , chi è cchiù covallo 
O se il figlio , 0 il genitor , (i) 
SCENA III. 

Nicola ed il Fattore . 

• A 

Nic. XJL spettate , aspettate . 

Fat. Te trovasse na hglla rima in otto ? 

Nic. Da un’ ora che vi cerco . 


(i) In atto di partire. 
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Fat. E che huò?.. tavattetme j 

No mine zucà ; ca sa comme mifte truove? 
Con Alisandro ncuorpo , 

E co na meza Babilonia apprìesso . 

Nic. Or qui si attende il nuovo Duca 

Fat. Schiatta . 

AVc. Pure è Vostro dover . 

Fat. Primma dar’ ore 

Ad Alisandro -, e fuje » o mo te vallo . (i) 
A7c. Oh maledetto mattò ! 

Sempre con poesia ! E ne? sa tanto « 

Quanto 1’ asino mio ... ( 2 ) 

Ma vedo una carrozza 

Di posta! e s’ è fermato nel castello!.. 

Ne scende un uom!.,Per Bacco! il Duca è quello.. 
Ei tien di qua . . . vogl’ io vederlo . 

S C E N A IV. 

Carlo intahbarrato , e Nicola . 

Car. ' Ed ecco 

Che alfìn son giunto ... oh che bel luogo ameno I 
Per verità che mi ristora appieno . 

Nic. Eccellenza , eccellenza . 

Car. ( Quel villano chi chiama? io (jul non vedo 
Altri che me . ) Ma tu chi cerchi mai ? ** 

Nie. Vostra Eccellenza appunto . 

Car\ ( piacere ! 

Questo è un saldo per me di conseguenza ; 

Da cameriere passo all’ Eccellenza . ) 

Nic. Che’ fortuna per me! qual grande onore!. 

Il Vassallo son io primo , o Signore , j 
Ch’ esulta al vostro piede , (3) 

E vi bacia. la man. Tosto alla faccia 

A 4 V’ho 

(1) P^ìa . 

( 2 ) Fedendo dalla parte del Fillaggio una ««• 
rozza . 

( 3 ) Si prostra > e poi subito si alza . 
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V’ ho letto , eh’ eravate 
* Il nostro eccellentissimo padrone 
Pieno di nobiltà , pien di talento . 

Car. ( E viva la mia faccia , . 

Che m’ ha fatto signore in un momento . ^ 
tfic. Or date a me 1’ onor di ben servirvi . 

Car. ( ProBttiam dell’ inganno . ) Ho molta sete. 
Nic. Corro subito a casa : 

Ho dell' ac(£ua freddissima . 

Car. Deir acqua ? 

Che tu bestemmi ? gli animali soli 
Bevon dell’ acqua ? 

iVic. Or tornerò col vino . (i) 

Car. Oh ! quanto voglio ridere ! costui 
* Mi crede il mio padrone . 

Vò divertirmi un pò con questa gente . 

Coraggio , e faccie dure 

Son sempre state rendite sicure . 

Ed eccolo col vin : ma lo ricevo » 

Ed alla barba sua tutto mel bevo . 

S C E Ns A V. 

JV/co/a , e Carlo . 

Oh che vino ! che moscato ! (a) 

È moscato ? chi lo dice ? 

Il suo odore. Quanto è grato! (3)* 

Si , Té grato in verità . 

Deh ! tal nettare bevete . 

Molto dolce , e saporoso . (4) 

È un moscato' assai gustoso . 

Ho , difetto alcun non v’ ha . 

Oh qual vino delicato ! 

Desta in seno 1' allegria : 

No , 

(i) ria . 

(a) Mostrando la hottìglìa . , 

(3) Tacendo odorare il vino. 

(4) Bevendo . 


Me. 
Car. 
Hic. 
Car. 
Nic. 
Car. 
Kic. 
Car. 
A a. 




.-.Digitized by-Co€^le 



Nìc. 

Car. 

Nic. 

Car. 

Nic. 

Car. 

Nic. 

Car. 

Nic. . 

Chs. 

Nic. 

Car. 


Nic. 


m 


No , r egnale in fede mia 
In Italia non si dà 

Questo vino è vecchio ancora , 

Di dieci anni tiene 1’ età . 

Di dieci anni ? non lo credo (i) 
-Fora troppo rarità . 

Ve lo giuro me lo disse 
Il provetto mio papà . 

Bevo ancor ; non ha dieci anni . 
Era un di ; non più sarà . 

Tal moscato ... 

Or piu non v* è , 
Di dieci anni ... 

E' falsità . 

O per Bacco ! 

Taci là . 

Ma signore... 

Senti a me . (3) ^ 

E’ vuota , là vedi : 

Provar più non puoi 
Del vino , se vuoi , 

' La gran qualità . 

Avevi il moscato 

Di dieci , o vent’ anni j 
Ma il vino è volato , 

Più odore non ha. 

Burlar voi sapete _ 

Con molta finezza , 

£ tanta scaltrezza 
Tacere mi fa . 

Ne godo , gioisco 
Che avete ragione : 


(i) Bevendo . 

(a) Bevendo . 

(3) Vuotando la bottiglia. 

( 4 ) Mostrando la bottiglia . 


IO 

Voi siete un padrone 
Di troppa bontà . » 

(Ride... E’ di buono umor ... Tentar vorrei... ) 
Car. Come ti chiami tu?. 

ISic. . J^icolà . 

Car. < Bravo . 

iVic. Gran festa a noi procura il vostro arrivo . 
Le più belle ragazze , e più vezzose 
Presenteranno a voi serti di rose . 

Car. Qui vi son delle belle ? 
iV'ic. Mi fossero sorelle ! 

Ed a questo proposito vorrei 
Una moglie da voi per carità . ‘ 

Car. E tu da me la vuoi ? 

- Air. Ora il voglio , Signor, sta in bocca a voi , 
Jo del vostro Fattor la figlia adoro . 

E’ un angelo in beltà . 

Car. Te la prometto . 

Vedrò di contentarti . Va tu intanto 
Nunzio , ed apporlator di mia venuta 
A tulli i miei vassalli , e gli dirai , 

Che appunto in questo loco ho stabilito 
Ricevere gli omaggi . Hai tu capito ? 

'Nic. Tutto: e al suon di tamburro 

Vò pel villaggio a muovere il susurro . (i) 

Car. Cospetto ! che bel zucchero 
E’ il comandare ! Che non venisse mai 
11 mio padron ! Vorrei 
Goder l’intero frutto , che mi spelta 
Di cotesta graziosa commedietta . ( 2 ) 

S C E N A VI. 

Giacinta sola» , 

Ernesto mio non vedo?.. 

Ahimè ! qualor d' avanti 

A me 

( I ) Fia . 

( 2 ) Fia nel castello. 
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A me non è , sospiro piango e gemo . 

O qual crudele affanno ! 

Viver così non amo 

Ah 1 per consorte il caro Ernesto io bramo . 
Se il Cielo seconda 
I voli del core 5 
Per -sempre d’ amore 
Contenta sarò . 

: Ernesto è il mio bene , ' 

Costante 1’ adoro j 
E’ il solo tesoro 
Che amor m’ ispirò . 

Deh ! donate a tanto ardore , 

Giusti Numi , ornai la pace! 

No , d’ Amor 1’ ardente face 
Questa man smorzar non sa . 

Io giurai al caro oggetto 

Fe , costanza , eterno affetto : 

Il più barliaro cimento 
Vacillar non mi farà . 

SCENA VII. 

Ernesto , Giacinta , indi il ‘Fattore . 

Ern. .^dorata Giacinta! 

Già. i Ernesto mio ! 

Perchè sempre mi foggi ? , ' * 

Ern. Ah ! non vi son momerilr 
Per me più tormentosi 
DI quelli , quando son da te lontano* 

Se il Duca alBn non viene, 

Non cesseranno mai le nostre pene . 

Già. Ei i nostri voti esaudirà . 

Ern. Lo spero . 

Già. Ed io l’anelo: a tànti prieghi e tanti 
Sarà propizio a due sinceri amanti . 

A mille ambasce 'in preda , 

Di calma un di non ho : 

-a Quan-. 
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* Ern, 


a a. 
Fot. 


Già, 

Ern. 

Fat. 

Gin, 

Ern. 

Fat. 

Fat, 


Fat. 


• < 

Quando tu mio sarai , 

Felice appien sarò . 

Se a te , mia bella speme 
La destra ornai darò ; 

Dal Ciel , dal mondo il giuro , 
Bramar dippiù non so . 

O dolci e bei momenti ! 

Ognor con te vivrò . 

( Quaiino Alessandro il Grande (i) 

In Babilonia enti'ò ... 

E pò ?.. e pò ?.. e pò?.. 

Mannaggia il sì Àlisandro , 

£ pur chi lo figliò . ) 

Benigno voi sarete?., (a) 

A darmi lei ? 

( Che so? ) (3) 

Che mai farete ? 

Zitto . (4) 

.Diteci almen... 

Mmalora ! 

Mò a Babilonia sto.. 

( Quando Alesandro il Grande 
In Babilonia entrò... ) 

Già. ed Ern. 

( Che mai dice ? che mai pensa ? 

£i mi sembra assai sdegnato ! 

Ah ! che a me nemico è il fato ! 

Il dolor m'ucciderà . ) 

( Che cchiù dico? che cchiù penso? ) 
Lo poeta s' è mbrogliato ! 

Àlisandro è Uà restato , ' . 

N babilonia no nce và . ) 


SCÉ- 

(1) Leggendo la sua poesia . 

( 2 ) Al fattore . 

(3) Arrabiaudosi . ... 

(4) Come sopra . 
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V X 3 

SCENA Vili. 

Kicolq dì fretta , il Fattore , Giacinta ed Ernesto. 

Tfic. negrezza, o'mla Giaciuta . 

Già. Non ti guardo , non ti sento . 

iVic. E’ qui giunto... Oh quel contento! 

Deh venite ! 

Fot. Chi veni ? 

, Ern. Ma che avvenne ? 

Fai. Ch’ è succiesso ? 

Nic. E’ arrivato ... 

Già. Di , chi mai ? 

Fat. Quanto vippeto te n’ aje? 

NÙ7. Sua Eccel^nza il Duca è qui . 

L’ho vedmfo, ci ho parlato..» 

Quanto h caro ! è un Buon signor.e .* 

E' cortese , è assai garbato ; 

Se il vedete, ride ognor . 

Fat. ( Faccia mia non si cchiu niente! 

Io» vederlo ? Oh che rossor ! ) 

Già. ed Ern. 

Perchè voi cosi dolente ? 

Non è tempo di dolor . 

Fat. ( Crudele Minerva 

Ste punie a lo naso 
Tu aaje a Parnaso 
Con tanto rigor ? 

St’ affronto non merlo , 

. Ca ciuccio non songo : 

Io nfronte lo sierto 
Me misi d’allòr. ) ‘ 

Già. Ern. e Nic. 

( Ah! parmi , che fugge 
Dal petto r affanno : , 

Del fato tiranno 
E’ spento il furor . 

Mi 


V 


Digitized by Google 



^4 . ' 

Mi sento nell’ alma , 

Un nuovo diletto j 
Mi dona la calma 
11 Nume d’ Amor . ) (i) 

SCENA IX. 

* Carlo nohilfiiente vestito indi Giacinta . . 

jCar. JElccomi da Signor tutto aLLigliato 
Da capo a piede . Qui venir non puoU 
Sì presto il Duca . Si recò di fretta 
La sposa a riveder di qui non lungi ... 

Oh ! tarderà sicuro almen tre giorni . 

Questa avventura cominciar può bene , 

E come finirà? Non so ... Ma il Duca 

£’ un uom di mondo , che lo scherzo intende, 

£ mi vuol bene assai ... 

Ogni timore > è vano j 

Poi colpa mia non è , ma del villano'. 

Già. ( Ah’... sarà quello il Duca!.. ( 2 ) 

Com’ è vestito riccamente ... oh sorte ! ) 

Car. In questo grado asceso aver potrei 
Una Diva del Ciel per mia consorte . ' 

Già. ( Oh qual brio ! che nobil fasto 1 
Avvenente è quel sembiante ! 

Dir vorrei, ... ma son tremante*. 
Cominciare il cor non sa . ) 

Car, ( Oh che quadro originale 1 (3) 

Fu natura il suo pittore ; 

Quella faccia , quel colore 
Nò , dall' arte non si fa . ) 

Bella Ninfa , che mai chiedi ? 

Gia„ Eccellenza , il nuovo Duca . 

Car. L’ hai presente , non lo vedi ? 

Già, 

,( 1 ) Partono . 

( 2 ) Vedendo Carlo si arresta . 

(3) Nel voltarsi resta attonito , osserifando C'-iaa, 


GlCL»‘ 

Car. 

\ 

Gi(t» 

Car. 

Già. 


Car. 


Già. 

Car. 

Già. 

Car. 

Già. 

Car. 

Già. 

Car. 

Già. 

Car. 

Già. 


Car, 


11 rossor ... 

Dell ! vieni qu4 . 

Carlo pure , il Duca io sono . 
Ah! voi siete ? (Oh f[ua!iU) è j^ralol 
( E’ un Loccone iazucchei’ato ! ) 

A che resti muta là ? 

Deh ! Signore , adoro Ernesto , 
Che sol chiedo per mio sposo , 
No Nicola , ch'io detesto, 

Non r amai , nè 1’ amerò . 

Quel parlare non mi spiace 
Cosi libero , e sincero : 

Da’ tuoi labbri appresi il vero , 
E giustizia ti farò . 

Siete, caro . 

tf- V'ali assai . 

Voi scherzate ? 


Il ver ti dico . 
Ahi. del bene siete amico . 
Soa vassallo ‘ innanzi a te. 

Il mio Duca , il mio Signore . . . 
Il Ducato or venderei , 

Se potessi ... 

O qual rumore! 
Presso a me timor non v’ è . 
Accenti si teneri 

Speranza mi danno ; 

• E il tutore più palpiti , 
Più pena non ha . 

In giorno di giubilo 
Sparisce 1’ affanno ; 
vn Duca sì amabile 
Contenta mi fai . 

• Le grazie di Venere 

E^rime il tuo volto : 
Q^l , foco che m’ agita 


(i) Con timidezza si avvicina a Carlo . 



.E 


Capire non so . (i) 
Quegli occhi si languidi 
La pace m' han tolto : 
Un Etna nell’ anima 
Quel viso destò . 

SCENA X. 

Carlo , indi Ernesto . 


dar. JLIi bravo, Signor Duca, a meraviglia... 
Prometti a tutti con prontezze , e poi ? 

Che mai dirà Nicola ? 

Oh ! pria con ambi vò scherzare un poco ... 
Languente una beltà veder mi piace , 

Che nel profondo duol immersa giace . 

Em. Il Duca siete voi ? 

Car. Lo 5on . Che brami ? 

Em. Ah mio Signor ! (2) 

Car. Che fai ? sorgi . chi sei ? 

Ern. Mi chiamo Ernesto , che Giacinta adoro : 
Voi sol potete ... 

Car. Or più pòi posso • 

Ern. Come ! 

Car. La promisi a Nicola ... 

' E m. Oh Dio!... Ma voi 

La morte mia • volete . 

Car. Decisi , e basta . .Ciarle io piu non sento. ( 3 ) 
Ern. Oh qual di questo cq& fiero tormento ! 
Barbaro Duca!... Tu di TeiTO in petto 
Racchiudi un alma... Con qual dritto mai 
Mi togli un ben , che la delizia forma 
De' giorni miei?... Tu dammi morte almeno... 
Cosi la mia Giacinta 

Io no*i vedrei d’ uu altro amante in seno . 

■ Pn- 

(1) Fogge Giacinta . ^ 

(2) Si prostra , e Carlo subito f alza. * 

( 3 ) Si ritira nel castello . a 


■f 




Coro . 


Ern. 
Coro . 
Ern. 
Coro . 
Ern. 
Coro . 


Ern. 


Coro. 


(0 Tmi 


PrI vo del caro oggetto * 

Acerbe pene io soffro ; 

Non trovo io più ricetto , 

La pace il cor per3è . 

Veder che il mio rivale 
Sull’ ara giuri amore , 

Di morte è assai peggiore y 

Un tanto duol per me . 

SCENA II. 

Contadini , cd Ernesto . 

Oh Ciel ! perchè si mesto ? 

L’ affanno ornai t’ uccide : ♦ 

Ti calma , o fido Ernesto , 

Noi pregherem per te . 

Non v’ à di speme un raggio. 
Perdesti il tuo coraggio ? 

E’ tutto invan . Fuggite . 

Indegno è un tal pensier . 

Volete i miei sospiri ? 

Son nostri i tuoi martiri . 

A mille*prieghi il Duca 
Per te sarà men fier . 

Quel vivo ardor 

Che in me già sento , - 

Mi strugge e lacera 
‘L’ oppresso cor. 

La morie è un ben 
Al mio tormento : # 

Piena è quest’ anima 
D’ atro velen . 

Deh! tu secondaci ; 

Si tenti almen . (i) 

Fine del primo atto . 

• AT- 

seguono Emetto . 
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S C E N A I. 

Carlo , indi il Fattore con un sacchetto in ma- 
no poi il Duca , il cjuate conoscendo Carlo 
si arresta , e rimarrà .tutta la scena inosser- 
vato . 


Gar. Jr ar , clic fo ben la. parfe mì.i ... soa dolci 
A tutti ì miei comandi ... Uu sol si lag^a , 
Ma i suoi lamenti mi son cari ancora ... 
Giacinta è Ttn Lei Loccou ... 

Fat. Signò . 

Car. , Che brami ? 

Fat. Ve voglio fa balla . * 

Car. Non so di ballo . 

Fat. E phisto è lo portiento . 

Ca diuto ncè na cosa (i) , 

As&aje miracolo.sa , • , 

Che anche no cionco fa zomba . ' 

Car. Ti spiega . 

- Fat. Gnersj ; vedile j è un liquido metallo, (2) 
Che poi col fuoco ardente 
Se fa lucido , bello e consistente . 

Car. Dunque cos’ è ? 

Due. 0 ( Che vedo! io non m’inganno !.. ) 

• Fat. Mancò m’ avite ntiso ? 

C uv. Via fa presto : 

Annojarmi tu vuoi ? Parla . 

Fat. So lesto . 

Due. ( Quegli é Carlo . ) 

Fat. So donare . 

Car. Ma d’ argento ? 


^(1) Mostrando il sacchetto . 
(a^ Entra in iscena il Duca 


Due. 


^9 


« 

T)uc. ( Qual bii-Lante ! ) 

Fat, Di melallo ccblù p«'sanfe . 

Due. ( Cile risolvo ? Vò tacer . ) 

Fot. Lo colore !e consola , 

E lo suono dà piacer . 

Car. Da’ tuoi detti , da tuoi gesti 

Si confondo il mio pensicr . 

( Il final (ìi rpicsta scena . 

Vò tranquillo qui veder. ) 

Dieci , vinti, Irtnlacinco ... (i) 

Di chi sono ? 0 

( Scellerati ! ) 

E sissanla , ottanta , e cieuto , 

Non m’ asc.Jti ? ’ 

( Qual tormento ! ) 

Sù trcciento , quattociento , 
Cincociento cuoppi d’ oro , 

Che lo zio D. Canneloro , ' 

La l>on arma a Liije lasciò . 

Oh ! qual sorte inaspettata ! 

( Or frenarmi più non so . ) 

( Con queir oro , oh Ciel ! felice 
Io per sempre appien mi rendo ! 
Che 'ri sol voi’... Ornai lo prendo... 
No ... tremando il cor mi sta. ) ‘ 
Fat. ( Lo si Duca s’ è mbrogliato , 

E non sape c’ie Lò fa . ) 

Due. ( Ei vacilla , si confonde ( 2 ) 

11 pàdron tradir non sa . ) 

Car. Porta altrove quel denaro. 

Fat. Noi volite ? 

Car. No , noi voglio . 

Fat. ( Chisto è vero Caso raro.' 

Cas. Che rimbrotti ? 

Fat, E’ asinità . 

» • B 2 

(r) Cava fuori i denari dal sacchetto . 

( 2 ) Additando Carlo . 



Vuc. 

Fat. 

Car, 

Due. 

Fat. 

Car. 

Due. 

Fat. 


Car. 

Due. 

Car. 




É ^ 
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l Car. ' (' D’ un delitto tnacchi'armi non i>ramo , 
Che un ingrato mi rende , e crudele ; 
Io serbarmi vò sempre fedele 
Al mio buono ert amato signor. ) (i) 
Dnc. ( Qualche raggio ravviso 'in quell’ alma 
-, • -Di-virtude , d’ onore, e di fede: 

Ciò mi dona la pristina calma , 

E ritorno al mio pristino umor . ) 

Fat, ( Vi che ciùccio a lassa la moneta ? 

Noi farcia , si mò fosse un poeta . 

Si lo scrivo , lo stampo , o lo dico , 

So pigliato pè quacche impostor . ) ( 2 ) 

SCENA II. 

Il Fattore , il Duca inosservato , indi Nicola . 

O . . 

h che ciuccio!;, ma de carretta ciuccio... (3) 
Peggla è lo sujo ... Mo pensammo a nuje ... (4) 
Mine voglio fa n’ annorc segnalato 
Co soccellenza ... ogge l,a famma mia 
Volarrà comme a sfumo . 

Nic. E’ già Gnilo 

Il bel componimento ? 

Fat. L’ ilo partorito intero , e si non sbaglio , 
M’ è benuto cchiù ricco d’ un timpano. 

Sto poetico arringo ultramontano . ^ . 

Quanno lo sente il Duca , pè piacere 
De faccia nterra lo vediaje cadere . 

Nic. Lo credo . 



Fat. 'E bà ca no! se i versi 

miei (5) 

. . 

>. 

Fauno mori de subito li Dei . 

¥ 

• ' 

• 

(i) Fugge . 

Nic. • 


(a) Il Duca si mette inosservato . 

» 


{iy Ripone il denaro nel Micchetto . 
(4) Cava fuori una cai-ta . 


(5) Il Duca si fa avanti per ascoltare . 

Diyiiìzed by Cjikw^Ic 


Nic, Ma chi sarà quell' uom ? Vedi ci ascolta. (j) 
Fut. Mò r appurammo , Schiavo <• suo , patroue. 

liscia chi side? .| 

Due. « novello Dura • 

Son r uom d’ affari , ed al momento lo giungo. 
Fat. L’ ommo d' affari? e.quanno è chesto > amico, 
De core te saluto : 

Tu può torna pè dove si tenuto . 

Due. E perchè mai ? 

Fat. Lo Duca 

l’anto pensa a 1' affare , quanto io penso 
Cchiù alla chitarra . 

Due. Che.r forse non ama 

Gli affari suoi ? 

Fac. Me pare , ^ 

Che n' apprezza nè affare , nè denare . 

Due. Alle volte è virtù . 

Fìe. ..Virtù corrotta, 

Che già di moda usci . 

Fat. Anze è decotta . 

Me vuoi fa na fenezza grossa assaje ? 

Due. Parlate . ‘ 

Fat. Vuje avite nfronta un'ala 

Del cavai di Pegaso . 

Aggio fatto un pasticcio 

Polputo e traseticcio in versi eroici , 

Lodanno il Duca. Voglio, che me dice 
Lo sentimento ^ tujo ; anze pe meglio 
Faretillo capì , coll’ azione 
Te voglio recitare il mio sermone . 

Due. Io volentier l'ascolto. 

Fat. Cosi cò cchiù franchezza' 

Lo pozzo recità nnafiize a lo Duca . 

Vuje sciosciatemi un pò . 

Due» Che ? 




(l) Additando il Duca . 


B 3 


Nic. 


.( * 
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Nic. . ^ - . ^ 

Due. ( Mi <3à piacer Costui .) Da' Bravo’, dile . 
Fai. Quanno Alésandro lì" Grande' ' 

In Babilonia entrò,'-' " ' ' ^ 

/L#» Ofi-Hun la tarantella '* 

Con gran piacer ballo. 

~ Cfosì alle lue lucerne , , 

O ignivomo cainpion , /'■" > 

Corroriò alle taverne 
Il vecchio , ed' il gua^Iion . 

Due. ( Che originale ! ) 

Fat. Ah! che ve pare? 

Due. ' Evviva ! 

Ma meglio declamar voi la potreste . 

Fai. E come ? 

Due. Per esempio ... 

Quando Alesandro il Grande 

In Babilonia entrò ... ' 

Fat. " Uh I leva mano ! 

Amico , a declama tu si pacchiano . 

Me pare no cetrulo'^ senza grazia , 

Senza mena le braccia 

A Ponente e a Levante : io so un portento , 
E song'o pè me zero a paragone ' 

Livio , Tulio , Catullo e Cicerone . 

Due. ( Ah! Ah! ) Voi dile ben. 

JVi'c. Via , seguitiamo . 

Fat. Aspetti , eh’ io mi spurghi . (a) 

• Due. 

Fat. 


% 


E’ pronto ?.. Andiamo . 

Sotto la luna gravida , 

£ le ubbriache stelle ' 

Sbucciò st’ egregio mascolo j 
’E da le tre sórelle 
Cianci , verrizzi e grazie 
A suo piacer rubò . 


Ma 


(i) // Fattore consegna la carta al Data . 
(n) Spigando con gravità* 



’f} 


H. 


v .;0 

, X 


H 


aS 

Ma vuje non suggerite ? 

Due. Che ratto nel suo corso ... . 

I^at. Che ratto nel suo corso 

Due. Si estende fino 

I^at. Se stenue fino 

Due. Al Nord Ovest deU’Orso* 

Fai. Al Nord Ovest dell’ Orso. 

Quanno meglio lo imparo , 

Lo Duca mi dirà , che mostro raro ! 

Due. Oh'i vel dirà , ne son sicuro. Evviva ! (h) 
Nic. Viva il nostro Fattor . 

Due. Da gran poeta . 

Fat. Oh ! grazie , grazie . . 

Due. Il meritate . 

Fat. Il saccio . 

Due. Che son qui giunto , di tacer vi prego : 
Nulla svelate al Duca : 

Uua dolce sorpresa fargli io hraoìo 
Nella gran festa . ' 

Fai. Te farrò il -piacere ... 

JVìc. Silenzio di serbar prometto anch’ io . ' 

Fat. A revederce. 

Due. iV Vi saluto . 

Fic. r *■ * Addio . { 2 ) 

Due. Qual gran bufTon ! ma mi diverte assai 
Quei che m' accade in questo giórno , è strano . 
A riveder 1’ amato bene io corro , 

E noi rinvengo : ansante 

Nel qui recarmi , della mia carrozza 

Del corso alla metà si rompe 1’ asse : 

Qui giunto a piedi , il camerier ritrovo j 
Che colle vesti mie , sotto il mio nome 
Formai possesso del villaggio prende : 

Ma non turbano me tante vicende . (3) 

SCE- 

(1) Consegna al- Fattore la carta. 

( 2 ) Fia il Fattore con Nicola . 

(3}F?a. 


Digitized by Google 



^?4 


S CE N A, ITT,.. , 

Sfmzl ni*’cask de! Èatlore . 
"GìacttìiaX indi ’É me sto., 

I •r*') 'fTf ,• J 

: —-f S '/'/i il. 


\i\ «"ì 
JV. >\ 
SN V <'» 

5 


Già intesi mai ? Già perderò per sempre 

II mio tenero amante ... Ove m’ascondo?.. 

In ogni luogo, ob^Dio ! ’. 

Mi persegue I’ òrror é jn sen mi p^mba 
Amaro pianto... Ab ! ‘ qual , sarà di morte 
J1 tormento m^gior , se nc^ è questo ?■ 

Ern. Piangi, p* Giacinta ? , 

Già. Oh mio destia funesto f 

, Ahimè t di Lene un’ ombra . 

' #• A T i*^ • 

lo non avrò pm mai : 

r* i' chiaro giorno i rai '.'V"' ^ 

‘ ^ ' Soo notte orrenda a me .. 

Ern.'^ '^Deh! per pietà t’accheta:" .Ìi 

Disgombra i tuoi timori ; . 

Se ognor cosi m’ adori > . ‘ j . 

Tutto farò per te . 

Già. " " ‘ Che pensi mai ? 

Ern. ~ ‘ M’ ascolta . 

Uopo è fuggir . / 

Già. , Che dici 

Ern. " ,fcosl sarem felici.* i 

Scampo miglior non v’ è. 

' Quando di bVuno ammanto 

Coperto è il ••• . . 

Già. _ ' T’ intendo . 

Ern, “ Noi fuggirem . ' . , , * 

Già. . ' - qij ^ 

Ern. Di guida è a noi la fe~. 

a 2 . OK desiato istante, 

Che' paga alfin mi reijde ! 

Da te mio ben , dipende 
■ ; La mia felieità . j 

Ern. In me confida , e spera . 


Di'-ii-: =dl 
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Già. 

Un dello tuo ni’ è Icgg®.* 


Ern. 

* Un soUdesio ci regge ... 


Gin. 

Che mai si estinguerà . 

f , 

a 2. 

A tc vicino ,, ■ 



Io più non gemo , 



’ ' Kè a me più temo 



Avversò il Ciel . 

•i 



' Da te lontano ^ 

' ' I! di non amo ; . ' ‘ 

Moi'ir sol bramo 
Por te fcdel . (i) ‘ 

S C E N A IV. 

Campagna come nella' prima Scena : 

Gran mensa preparata . 

Contadini e Contadine , indi Carlo-, d Fattore 
seguito dai J^otahili , Giacinta , Ernesto , ' 

€ Nicola . 

Coro XJ~ n tal giorno alla gioja è serbato , 

Ai piaceri , all’ estremo contento ; 

Qui ciascuno si vede beato 
Air aspetto del nuovo padron . 

Il suo trailo , il suo volto ridente 
In oirn’ alma 1 ’ ebbrezza ridesta : 

Ecco il Duca; lestante s’ appresta ; 

Ei fra tutti rasseml)ra un cainrpion • 
Car. Si, gioite, o miei cari vassalli; 

L’allegrezza più vita ci dona: 

Il rancore in tal di s’ abbandona , 

, * Ch’ è tulli i malanni il peggior . 

Fut. Su cantale , redite , abballate , 
Ganticchioni torzuti e baienti: 

Chelle gamme pell’ aria menate : 

Cbisio è tiempo de farese anivor . 

Tutti. Un tal giorno alla gioja è serbato , (2) 

Ai 

(1) Viano . 

(2) Tutti si pongono in tavola . 
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Al,j>iacerij,- aires^tronto eonleiilo ì 
Q ui ciasctiyb si Vede bofjto 
Air aspetto del^uiiovo Signor . 

'^ar. Voi iión mangiate ? 
yGiar , W OK Giel 1 

^ ^ Mio I)cn , deh ! 

' J^Qtr 'Non. abhadatp a cli.ella . . , 

Cai*. Mia cara ihnti't;.. cantato . 
jG«/.ASì j canta 'tii di .qhel fralniltd servo • ' 

curiosa .storia . ^ 

•'tór-' ■ Ma-. 

JPat. ,?-s ; ,r , Cosi boario, 

, . JVl^ .canta e zitto , ^ 

iCmt ' - . (') Jn qnal momento!., oh Dio ! 

. ‘J C E N A Ultima . 

Duca ifìosscri^ato c delti.. 

.''VT 

... W na volta, un servitoré, - • 

^ Far volca da gran Signore; ' 

^>,;;?; lVla fu preso dal padrone ' • 

•. .♦^.f-Con i schiaSl , e col -bastone . 

’.^^^Oh che risa ! un servitore 

(v.Far volea da gran Signor. \ 

, CórJ . <jSòtto; voce non gridate ; 

^ ; V ' Alto troppo è un, tal clamor. 

Coro : f.s’n che risa ! un servitore ( 2 ") 

v.Far volea da gran Signor. 

Già. • Egli amando un grafo oggetto 
, V Con costanza e con .alietlo j 
' V , Fu da questi disprezzato , ' 

E dal padre discacciatb . 

Coro. Oh! che risa! un servitore 

s ' Far volea da 'gran Signor. . 

Car. Ma quai gridi ! che fracasso ! 

, Di cantina c tal fragor . 




'■'Coreici' 


(i) Giaeinla si *uza. 
(f.) Sotto voce . 


Coro . 
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Caro . 


Fat, 

Car. Ingrata mollò , r 
l)uc.' 


S' 

-\'Ì 


i 


'■ * ■..■.■.■ ...... . 'f ••;•:■ 

‘Oli I '•'■sà?! ‘VÙ sfc^titòre ' .* vv!^ ;; 

Fai’ ’vòjlòà' da grafl' Signor. ,' ■ ‘ \ 

Ctn'^ Qual carizoufettia.! r ' . 

J^nt ' : . ; ' ■ E’ laggratiafca \ 

*• A-* -% 

. . '.V ! 

. “ ' (;Ma oppórtima troppo , ■) .;.-\v i 

è ao faiitO'.U . 

i‘ lh‘ qiteW ilt successo .'f ‘ 


'-f " 


Fa?. Chisto è 

Car. ' ’ II»; qafcslcr 

Fat. Gnerriò*, 'da tiiiiapò assajo p ' r ,• ; 

Me lo dicca ua zia ... ' ‘ ' ‘ 

Car. ' No V 1 Lasta . 

Fat. Oli! vienetennc mò , ommb rai5 d’tfffafr..(i) 

Ahi! m’ avea da sta zitto;- so na bestia. *- 
M’ avite a perdona : la mente' è fraceta ! . : ■“. 

Car. Con chi tu parli ? " " ' 

jP'at. * Co r ommo d’ afSiri 

Car. 11.. mio., uom. . d’affari? (a) E’ il mio padron,.,. 

Fat. Che' avite? 

Car. ( Perduto io son . ) *► ' ^ 

'Fat. . ' ‘ Mò pozzo accomtùenzarc 

.' Car. (3) Perdon ,* signor vi chiedo .'': ; ^ 

Mia' volontà non tu di far le vcci^ "i. 

D’ un sì distinto gcntiluom , lo’’giurO'; . 

Ma fui da quel villan sciocco, iiubécille 
Molto ispirato , che per voi mi prese . V ... j 

Negar non posso , che al dover mancai ; . 

L’ error confesso , e me ne peilto assai . ’ . , ^ 

Nic. ( Che sentp ! ) • • 

Già. . " - (Oh Ciel! ) ^ .^-•■2' 

Ern. ' ( Rinasce in me la speme . y ■ ' ;; 

Fat. Ma si de Dura non avea la faccia ; ' , 

Io r avea detto . 

Due. * Sorgi . ’ - ' 

■ Scao 

(1) Il Duca fa segno di tac'erc \ ' 

( 2 ) Arvedencosi del Duca . 

(3) Si alza , c si prostra ai piedi del Baca . fi 

^(4) Additando Nicola . . ì 




’f 

- ' ) 


C* V 

^'ì 
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i'-- 


.Scorciar io ti 4>vi?ei , ma da v(ie tu‘'merl'v ^ 
Perdono ancoj^^ ][5éreTjè ne’ tucrt deliri * ' ' 



fedeltà ? 

del Dramma. 




. S. 1 


{t) Disperato /ugge . 

(a) Prendendo la destra di Giacinta , e di Emi 
a yolge al Fattore , « ' 

'Àbbrac^ciandosi 





.'fe- 
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